MESE SETTEMBRE

P. MONTI BENEDETTO 24/IX/1747

Di Trento. Professò alla Maddalena di Genova il 18 genn. 1700.

Era già sacerdote. Nel luglio 1701 fu deputato vicemaestro dei novizi in S. Nicola di Roma, e maestro dei chierici. Il 26/2/1704 fu nominato maestro dei novizi, con dispensa per difetto di età, perché “soggetto di sperimentate bontà e prudenza”, come si dice nella domanda inoltrata alla S. Congreg. (ASPSG.: M-d-3607). Nel 1704 fu eletto anche Vicario della casa in assenza del Superiore recatosi al Cap. Gen.

Il 4 aprile 1705 fu destinato dal P. Gen. Nel collegio di Trento sua patria, dopo aver esercitato per quattro anni l’ufficio di maestro ai chierici e novizi “con fama di buon religioso”.

A Trento vi fu parroco per la prima volta dal 1705 al 1712; poi dal 1715 al 1718. Preposito dal 1712 al 1715; dal 1717 al 1720; dal 1723 al 1726; dal 1732 al 1735; dal 1745 al 1747.

Morì in Trento, in età di anni 75, il 24 sett. 1747. Benemerito per le dignità sostenute; religioso esemplare, staccato dalle cose terrene.

(fonti: S. Nicola di Roma; Cartella dei luoghi: Trento).

P. GUIDOBONI GIUSEPPE ANTONIO 24/IX/1711

Di Tortona. Professò ?.

Dopo un breve periodo di insegnamento a Novi, dove fu anche iniziato agli Ordini sacri; e un periodo passato in S. Maiolo di Pavia, fu mandato nel genn. 1706 al Clementino di Roma come prefetto di camerata. Né partì nel sett. 1707 destinato a coprire la scuola di retorica nelle scuole pubbliche somasche di Tortona. Vi insegnò dal sett. 1710 fino alla morte che fu ai 24 sett. 1711. Aveva 25 anni.

“E’ sempre stato un religioso esemplarissimo in tutto, e ha faticato in questo collegio un anno nella scuola di retorica con grandissimo profitto dei suoi scolari, alli quali insegnò ancora la strada del cielo con l’esempio e con le parole. Faceva gli discorsi alli venerdì della buona morte, che colpiva talmente i cuori, che faceva piangere gli uditori, che aveva un modo di dire non ordinario, e perché era un vero religioso fu sentita la di lui morte da tutta la città con grandissimo dolore per esser prina d’un huomo di singolar bontà, e fu pianto da tutto il collegio per le di lui rare qualità” (Atti del collegio di Tortona).

(Fonti: Atti S. Maria piccola di Tortona; Atti Clementino di Roma; Cartella personale).

P. PORTO GAETANO 24/IX/1789

Di Vicenza. Professò alla Salute di Venezia il 12 giugno 1746. Attese agli studi sacri nello studentato della salute. Fu ordinato sacerdote nel maggio 1752.

Fu poi mandato del seminario Patriarcale di Murano, dove per circa 30 attese all’insegnamento della grammatica infer. “optimum fuit praeceptor”; “summa animi contenzione in gramm. Inf. Is schola magna laude elaborevit”; accurata diligentia et sui honore gramm. Inf.em docuit”; summa sui laude magnaque disciplorum utilitate laborem gramm. Inf.is edicendae suscepit”; “inpueris inf.is gramm. Institutis erudiendis, quamvis tenui in cura,, temen sua aequilibitate et tolerantia, in ea aetate conformando, quae disciplinis quam maxime est aversa, non mediocrem sibi gloriam promeruit”; sua tolerantia ac labore assiduo se commendavit”.

Nel sett. 1774 fu eletto Discreto a partecipare al Capitolo Provinciale.

Nel 1784 si ritirò alla Salute di Venezia. Morì il 24 sett. 1789.

Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Prep. Francesco Gidoni: “Avrebbe egli potuto fare una delle più decorose figure nella nostra Congregazione se non negli impieghi che ricercano la sublimità dei talenti, negli altri almeno che sono bene appoggiati alla onoratezza dei sentimenti, alla fedeltà del maneggio, ed alla bontà del cuore. Ma con esemplar modestia sentendo sempre bassamente di se stesso, ha amato di restarsene nascosto senza riscuotere alcuna onorifica deferenza a fronte delle lusinganti relazioni di parentela qui formate con le più cospicue famiglie di questa Dominante, che non sono mai giunte ad alzarlo ad ambiziosi sentimenti. Si è contestato di servire la Religione con una costante tolleranza nelle basse scuole per trenta e più anni nel seminario Patriarcale di Murano, dove si è renduto caro ugualmente ed eccetto a tutti quelli che successivamente gli hanno tenuto compagni”.

(Fonti: Atti Salute di Venezia; Atti seminario patriarcale di Venezia; Lettera mortuaria).

P. MORIANI AGOSTINO 24/IX/1861

Di S. Romolo (Albenga, nato il 23 giugno 1820); fece il noviziato in Cherasco, e ivi emise la professione “colla maggior edficazione” il 5 nov. 1837. Al Battesimo si chiamò Gio. Andrea, assunse il nome di Agostino nella professione.

Nel nov. 1838 fu mandato nel collegio di Casale per attendere allo studio della filosofia, che compì poi a Cherasco, ricoprendo anche la carica di maestro di IV.

Nel gennaio 1842 fu trasferito nel collegio Clementino di Roma per attendere allo studio della teologia. Nel marzo 1842 ricevette gli Ordini Minori. Il 16 maggio 1842, assieme ad altri chierico, subì gli esami di teologia. Il 10 agosto 1843, assieme ad altri chierici, subì l’esame, sostenuto con molta lode, di Algebra, geometria, e trigonometria, in cui ebbe a maestro l’ab. Tortolini professore di calcolo sublime nella università di Roma.

Dopo un periodo passato nello studentato di Genova “in raccoglimento”, nel nov. 1844 fu mandato nel collegio di Valenza come professore di filosofia con manifesto impegno e con molta lode dei suoi scolari”. Io 10 febbr. 1848, finalmente, fu ordinato suddiacono; il 9 aprile diacono; il 5 nov. 1848 sacerdote.

Nel dic. 1851 fu destinato lettore di filosofia nel collegio Clementino di Roma. Vi rimase fino al 14 ott. 1852.

Fu trasferito nel collegio di Gorla minore, dove fu eletto anche vicerettore, e fu professore di matematica e fisica. Il 19 agosto 1855 partì per Fossano, e indi per Cherasco, dove giunse il 16 ott. 1855. Nell’ottobre 1856 fu destinato professore di filosofia nel collegio di Novi; “ha fatto per tutto l’anno la scuola di filosofia positiva meglio di quanto si potesse attendere dalla sua cagionevole salute, i suoi discepoli profittarono grandemente”.

Il 20 luglio 1861 proveniente da Novi, giunse a Milano nell’istituto della Pace “infermo aggravato, per rimettersi, se fia possibile, in salute, con lettera di obbedienza del R.mo P. Gen., in cui vi è espressa particolare raccomandazione alla carità di questa religiosa famiglia”.

Morì il 24 sett. 1861. “Durante i due mesi di sua dimora aveva più volte ricevuti i SS. Sacramenti approfittando della nuova cappella erettasi per gli infermi. Due giorni prima della morte erasi così confortato al grave passo dell’eternità, che non si sarebbe presagito così vicino, benché la tabe polmonare lo avesse interamente consunto. Appena cadde in deliquio ricevette la Estrema Unzione, e quindi nelle ora di agonia fu sempre assistito da questi religiosi ai quali aveva dato di sé edificazione salutare nel breve tempo di sua dimora”. Fu sepolto nel cimitero fuori di Porta Vittoria.

Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Luigi Gaspari Rettore.

Le sue lettere (ASPSG.: 201-64) manifestano uno stile tra il poetico e lo scherzoso. Ne riproduciamo qualche esempio, scegliendo tra quelle che presentano un certo interesse.

“Genova 27 ottobre 1860 – al P. Provinciale Silvio Imperi: Siccome al giudicar dal di fuori io sembro un morto, così mi stimo obbligato a scrivere tratto tratto ai miei affezionati per provare loro che sono ancora vivo; provenendo così ai pianti e alle strida che potrebbero avere luogo, se mai qualche mio amico, ignaro dei volumi trattanti delle morti apparenti, volesse mai prendersi la briga di annunciarmi al mondo per persona defunta. La prima cosa adunque da cui parto nella presente si è ch’io sono vivo sotto mortuarie sembianze. Discendono poi da questo fatto come corollari: 1) che l’apparenza inganna. 2) che non bisogna essere troppo corrivi, per avere argomento di scrivere una bella prosa od un mediocre sonetto in un’accademia, a fare necrologie a chi fa ancora quelle cose, che si facevano già da secoli prima che colui le scrivesse, cioè mangia, beve, dorme e veste panni, ecc. Ciò posto vengo ad un postulato, che mi sarà ammesso più facilmente ancora che quello di Euclide sulle parallele. Questo riguarda che io non ho la benché minima voglia di morire troppo presto… Fin qui delle cose mie. Ora più le dirò che a Novi finalmente col giorno 20 corr. Venne approvata dal Ministero l’istituzione del ginnasio-liceo in quel nostro collegio. Ne avevamo proprio bisogno; perché così vi sarà un luogo, ove potranno far capo a compire i loro studi tutti i convittori delle altre nostre case di istruzione, avendo cessato per le nuove leggi la scuola di filosofia di Valenza… Il mio caro Buonfiglio è tornato dal suo Sassello. Egli continua a parlare sempre di questo suo paese, nonostante che ognuno ormai lo sappia a memoria; pare che questo pezzo di mondo sia per lui il termine di confronto, a cui si debbano riportare le cose umane e divine!…. Prego la P.V. dei miei ossequi a tutti e singoli questi PP. Somaschi. Io me li sento tutti nel cuore; ché Roma, la Roma dei Papi, non può a meno di restare impressa in colui che l’ha veduta. Alcuni tratti poi delle impressioni sono o più o meno profondi, e questi nel mio animo ben fatto sono i bei frutti dei nostri Padri Romani…. Della P.V. R.ma: dev.mo servo P. Moriani somasco”.

A P. Imperi – Genova 1 nov. 1860: “… Avrà letto nella mia molte cose degli affari delle nostre case; io non ho altro da aggiungerle in proposito. Le parlerò adunque di politica che è il mio forte. Or dunque so da buona fonte che un certo Garibaldi è sbarcato a Marsala con un pugno di volontari, e che spera con questi risoluti di riaccendere la semispenta sicula rivoluzione, e togliere a Re Francesco quest’isola, per cui dovrà questi mettere Re delle 2/2 ecc. Nella sottoscrizioni de’ suoi atti sovrani. Altra notizia più positiva ancora si è, che l’impero d’Austria al di là dell’Alpi è rimasto con sole e pure femmine! Perché, avendo fatto un calcolo approssimativo sui nostri giornali del quantitativo delle truppe maschi mandati giù in Italia, mi è risultato un esercito di 26 milioni; il che mi dà anche sospetto le vivandiere nei reggimenti austriaci siano più di una per ciaschedun battaglione. Finalmente, cosa di non poca importanza e che vale ben per se sola più di 12 baiocchi, si asserisce da molti che nella futura estate vi sarà un Congresso europeo non solo ma pure asiatico-afro-americano, dove niente meno che si taglierà il mondo a fette secondo le linee dei monti e dei fiumi; per cui importa che ella, il P. Vergogno e il P. Arisio, tutti insomma i suoi dipendenti, non vadano in tal epoca né a bagnarsi ne’ fiumi né a passeggiare sui monti, pur non trovarsi acconciati in modo da appartenere a due nazioni, o stati ad un tempo…”.

